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TOH1NO Sig.B. Aertero nlla l'olla. 
GENOVA Sìa. Grontlona. 
UEGNO dello DUE SICILIE (Napoli) sig. Giuseppa 

Dura 
MESSINA Gabinetto letterario. 
PALERMO Sia.Boeuf. 
PAMGI' Choz MM. Lojollvct ul C. Dfrnctcur do 
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Caneblèro, N. 6. 1 

CAl'OLAGO Tip. Elvetica. 

AVVISO 
A Ironie die siano stati più volte avvisati i 

sigg. Associati, col mezzo di questo Periodico, 
dì corredare del respettiVo uome le rimesse del 
contante, tuttavìa continuano a giungere dei 
gruppi in bianco. Ciò valga a gì usi ili care l'am
ministrazione del Contemporaneo presso quei 
signori ai quali per tal nescienza viene rinnuo
vato T invito di pagamento. Chiunque pertanto 
di quelli ai quali venne ulteriormente rinnuo
vato tale invito, si trovasse di aver spedito la 
correspettiva corrisposta, sia compiacente di giu
Btlficarla, citando il N. della balletta ritirata 
dall' officio postale , e la data , onde poterne 
verificare la partita in questo officio di Roma, 
per darne credito , e perchè non sì rinnuo
vino con nostro dispiacere simili inviti. 

UNITA' ITALIANA 
Rovesciali gli ordini antichi , cacciali alcuni 

iMncipi, mossa aspra e sanguinosa guerra alla 
tirannica dominazione straniera, rotte le alleanze, 
lacerati i trattati , i popoli italiani dovevano ne
cessariamente pensare a ricostituirsi sopra nuove 
basi. Tre combinazioni possìbili si presentavano 
allora. La prima era quella dell' isolamento man
tenendo le antiche divisioni territoriali. A Piacen
za, a Modena, a Milano ed a Venezia si lascia
va la libertà di costituirsi o ip Principato o in 
Repubblica: a Roma , a Toscana, a Napoli ed 
a Piemonte la cura di accomodare come più lo
ro aggradiva le forme del loro reggimento senza 
pensare a. forgiare un centro di azione nel cuore 
dell'Italia, «etw'aiwoggettare le libertà individua
li degli Stati ad un potere tutorio e regolatore 
dall'universale. , 

La seconda combinazione si era di lasciare ad 
ogni Stato la libertà di costituirsi come meglio 
[li sarebbe piaciuto ma con la legge di dover ce
lere una parte della loro libertà e del loro pote

re ad Una Dieta centrale regolatrice suprema del
le sorti italiane. La terza combinazione finalmen
te si era quella che invitando i diversi popoli i
taliani a fondersi fra loro tendeva a riunire in un 
corpo le membra sparse di questa nazione. 

La prima combinazione appoggiata all'isolamen
to se può lusingare l'amor proprio municipale di 
alcuni Sta'ti fu rigettata dal buon senso delia na
zione la quale conobbe che senza unità non v'è 
forza , non v'è indipendenza. Restano dunque le 
altre due , o la Dieta, o la fusione dei popoli. 

Fu proposta la prima > e noi V appoggiammo. 
con tutta forza. La creazione di una Dieta fede
rativa ci parve il miglior modo di troncare le 
questioni tytte municipali e di terrilorio, ci sem
brò anzi la sola via, da tenersi per non ledere ad 
un tratto gì' interessi di, tanli Stati avvezzi a vi
'vere di una vita propria , di tante capitali abi
tuate da molti secoli ad esser centro di moto e 
di azione. E carezzando questa idea proagettam

, mo di riporre la sede della Dieta in Roma onde 
associare ad essa la grandezza del, nome romano, 
e di farla presiedere dal Pontefice onde chiudere 
la via alle riyalità degli altri principi , e render 
il potere di quel corpo forte e venerato, appog
giandolo alla forza morale , e al rispetto che ac
compagna il capo d' una religione santa ed uni
versalo. ^on vogliamo e non possiamo qui enu
merare le cagioni tutte che non fecero abbraccia
re questa .idea dai yarj governi italiani con una 
volontàferma e decisa , che rattennero la paro
la di chi poteva imporla, é doveva farlo per ac
crescere gloria e possanza alla corona che porta, 
ai sacri interessi che rappresenta. La storia fe
dele d>rà quali furono le basse rivalila , quali le 
mire ambiziose che fecero guerra a questo con
cetto tutto italiano , quali i consigli dei paurosi 
e dei tristi diretti a indebolire il coraggio, a ren
dere pigmee le forze di chi fu nominato gigante 
dal cielo^ dalle fortunate vicende , dal consenso 
dei popoli. Roma piangerà eternamente l'occasio
ne perduta, non per. sua colpa ; l'Italia si accor
gerà quanta possanza venne a mancarle staccan
dosi da Roma Passeranno cento e cento secoli 
ma simile fortuna non si presenterà più all' Ita
lia, a Roma, e al Papato, e se da noi si voles
se ragionare a lungo su tal soggetto non sappia
mo se la compassione per le menti deboli che non 
concepirono la grandezza di quel pensiero sarebbe 
bastante a sopire lo sdegno contro i perfidi che si 
opposero coii tutte le arti d' una infornale diploma
zia alla sua esecuzione. 

Distoltala combinazione d'unadieta :fcdcraliva 
altro non resta che la fusione dei popoli, e a com
piere questa mirano oggi tutti coloro che pongono 
in cima d'ogni loro idea, e innanzi 'ad ogni altra 
considerazione la salute della palria. Resta però 
una gran questione a sciogliersi., Gli stati italiani 
rimasti liberi delle loro azionisi uniranno fra loro 
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creantlosi in repubblica, o andranno a fondersi.con 
un altro popolo che vive sotto la monarchia? Esi
stono caldi partigiani dell'uno e dell'altro sistema; 
ma per grande sventura molti non ascoltano il sen
timento patrio in questa questione vitale: si lasciano 
invece trascinarti' o dtf" mire ambiziose, oda inte
ressi municipali, o finalmente da quel cieco amor 
proprio che cerca il trionfo d'una idea carezzata 
per tanti anni senza considerare se i tempi sono ad 
essi propizj, so Topinione universale gli ajuta, se la 
loro vittoria darà forza e possanza a qutlla patria 
che dicono di amare. Noi non ci faremo qui a soste
nere ne il governo monarchico, nò il republieano: la 
questione non è quale fra le due sia la miglior for
ma, ma quale dei due conviene oggi di accettare 
perii bene del nostro paese. Si obbedisca alla legge 
di necessità, a quella legge che trasmutò la repub
blica francese in governo imperiale e la monarchia 
di Luigi Filippo in repubblica. Chi vorrà, o chi 
potrà sostenere, Venezia, Milano, Modena, Piacen
za dover restare oggi tante piccole repubbliche se
parate in mezzo all'Italia, fatto oggetto di gelosia 
sospettosa alle monarchie confinanti, rete deboli 
dal loro isolamentoi* Dove e come si È manifestata 
in quei popoli la volontà di riunirsi in una sola 
repubblica per imporre rispetto,agli altri governi 
per costituire un potere capace di resistere ad 
ogni urto esterno ed interno? Invece non solamente 
ognuno degl'indicati quattro stati mostrò un'av
versione decisa di congiungerc i suoi interessi con 
quelli degli altri tre, ma varie città di ciascuno di 
essi si staccarono dal centro e dichiararono divo, 
lersi unire a! Piemonte monarchico I repubblicani 
trovino il modo di fondere i quattro stati insieme, 
o almeno Venezia e Milano in un sentimento de
mocratico, energico e impetuoso, tolgano ad un 
tratto i germi delle antiche rivalità , confonda
no tant'intcressi separati, tante volontà indecise in 
un solo interesse5 in una sola volontà e noi allora 
approveremo i loro sforzi e saluteremo con gioja la 
nascita di una nuova repubblica italiana che non 
abbia niente di comune con la oligarchici! repub
blica veneziana, con la francese repubblica cisal
pina. Ma se questo fatto è dimostrato impossibile 
conviene oggi il risvegliare dissensioni e partili nei 
momento in cui si tratta di essere uniti e compalli 
per cacciare lo: straniero, per avere un'armata ca
pace di tenere a freno ogni desiderio dei popoli 
conquistatola, e delle nazioni gelose del nostro risor
gimentoi* E chi ama veramente il suo paese non 
deve offrire in olocausto sutraltare della patria le 
sue più care speranze e le sue aiTczìoni? 

Berryer leggitimista , Lamartìne monarchico 
quando videro la salute della Francia appoggiarsi 
solo al regime democratico divennero sinceri repub
blicani, sacrificando le loro opinioni alla fatale ne
cessità. La necessità imperiosa per Tltalia è oggi 
la fusione deJ suoi popoli, la fondazione di un re
gno forte che sia guardiano delle alpi e difenda la 
sua indipendenza contro tutti appoggiandosi ad una 
armata invincibile. 

Dove sono i cento mila veneti, dove le antiche 
flotte terrore dei mari? Dove sono o Milano i tuoi 
eserciti, dove le tue alleanze che ti resero un tempo 
rispettala e possente? 

Resta il solo Piemonte, baluardo forte e temuto: 
ma chi assicura allltalia ch'esso basterà sempre 
contro Furto delle nazioni, le quali in ogni epoca si 
sono gettate su noi come ravvoltojo sopra la sua 
preda? E perchè vorremo indebolire la sua forza 
togliendo adesso la unione di tanti millioni d'Ita
liani? 

Si dirà forse oggi che Milano, Venezia, Modena 
e Piacenza vanno sotto Carlo Alberto? Vi è oggi 
in Italia un re conquistatore? Perchè non dire con 
più verità? I piemontesi, i veneti, i milanesi con 
quei di Modena e di Piacenza si sono congiunti 
per formare un solo popolo, per costituirsi in un 
governo che airestrinseco della forma monarchica 
accoppierà una reale costituzione democratica. 

Ma quella medesima necessità che consiglia la 
fusione di quei popoli vuole oggi che sia sollecita e 
perfetta. Non accuseremo Cario Alberto di lentezza 
calcolata, non accuseremo Durando di volontario 
sonno; ma intorno ai .troni stanno sempre i corti
giani e gli adulatori, razza fredda ed egoista, che 
più monarchici dei monarchi stessi non si spaven
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taiio di ima infamia, non hanno orrore di u* tradi
mento. Per costoro abbandonare Venezia e tante 
altre città al furore dei barbari è politica giusta 
domandata dalla necessità di farle presto riunire 
alla corona di Savoja, 

Nò mancano altri pericoli a cui può dar corpo 
un più Inngo indugiare. La Francia cede al terri
bile bisogno che invade le sue moltitudini di far la 
guerra: quel corpo sociale pieno di vita, entusiasta 
hno al delirio, non può restar chiuso entro i limiti 
attuali: è un torrente che ronjperà presto gli argini. 
o si getterà sulla Germania e.sull'Italia. La nostra 
guerra coll'Àusthà fatta lunga ed incerta pct la 
mancanza di una fusionej o desiderata o voluta, 
darà il pretesto a quella nazione d'intervenire/ L'in
tervento d'uno straniero, e sia amico, è sempre fa, 
tale, è sempre vergognoso. Una volta entrato rie
sce difficile rinviarlo: sono troppo belle, sono trop
po ricche le nostre contrade. 

Dall'altro lato up Ke spergiuro t degno erede 
di ijna razzaabbominevole minaccia farsi centro e 
utotore di reazioni sanguinose e retrograde. Tutti 
i vili satelliti dell'antico despotismo applaudisco
no già allo stragi fraterne ordinate dal suo cenno, 
lo incoraggiono a proseguire , gli promettono il 
loro ajuto e profanando il nome santodi Dio lo 
chiamano inviato dal cielo per salvare 17talta dal
le mani dei liberali. Una vittoria sull' Adige, la 
crearionc di un regno fortee compatto composto 
di 12 e più milioni d'italiani bastano a distrugge
re le inique speranze fratricide, bastano ad allon
tanare i terribili effetti di una guerra civile. 

A tali gonsidcraxioni ceda ogni altro pensiero: 
coloro che, si chiamono pronti a sacrificare alla 
patria. vita e fortuna» sono chiamati oggi a sacri
ficare le lóro affezioni. Non si tratta di sottómet
tersi ad un re, si tratta di creare la nazione ita
liana una e forte. Sono popoli che si uniscono* 
non sono governi che cedono al più possente. Come 
fra Cariò Alberto e gli altri Sovrani tY Italia vi 
sarà alleanza , cosi fra il Piemonte e le città li
bere italiane vi sarà un patto di famiglia. Carlo 
Alberto e troppo savio ed accorto per non conoscere 
a quali basi debbono oggi appoggiarsi i troni ; i 
popoli sono troppo illuminati dall1 esperienza per 
non lasciarsi ingannare. L'esempio di quanto ac
cadde a Carlo X, a Luigi Filippo, a Ferdinando 
dì Austria, a Guglielmo di Prussia non può cer
tamente incoraggiare alcun Principe ad immitar
li: il grido di maledizione che sorge in tutta PL 
talia, e che avrà un eco in tutta V Europa contro 
Ferdinando di Napoli non è fatto per invitare al
cun Principe a tradire il suo popolo. 

P. STERHJM. 

IL DIRITTO DI mmmn 
Atl alcuni, già s'intende della vecchia stampa, 

naù, cresciuti, viventi e morituri nella crassa at
mosfera del Despotismo, pei quali Hohbes, quel 
filosofo empio e paterino in tùlt'altro, è però de
gno d'apoteosi in quanto riguarda la teoria della 
tirannide; per costoro l'insurrezione italiana e la 
cacciata dello straniero pule di sacrilegio. Vi veg
gono una violazione dei diritti intracdextrana
zionali, un finimondo insomma. E perche? Per la 
grande ragione che 1* Austria ha titolu legittimo 
sulla Lombardia e la Venezia per Diritto , dicon 
essi, dì Conquista. 

Primieramente noi cominciamo dal negare al
l'ultima austriaca occupazione del 1814 il nome 
specioso di Conquista. Alla caduta del' gigante 
Bonaparte il regno "" italico era in "colai condizio
ne da non esser sì agevolmente conquistabile. 
Aveva ricco tesoro," prodi generali, eserciti ag
gucriti che testé avevan visitato tutte le capitali 
d'Europa, aveva tutte le risorse dotta vita giova
nile da contraporre all'Austria decrepita, emunta 
jiji pecunia e di sangue, stordita ed incredula del
la propria vittoria che si accosciava sotto il peso 
dell'insolita corona trionfale, che non ella, ma lo 
Spirito nazionale germanico riconquistò., ricollo
candola sovra una fronte solcata ancora delle ver
gogne di Ulma, di Austerliz, di Wagram, di Ma
rengo. L'Italia non abbastanza ancora erudita da 
tante sventure e tradimenti ; non piena ancora e 
gelosa abbastanza della propria Autonomia , non 
emancipata dalle sue viete tradizioni municipa
li , raggirata da Lord Benlinck e da quel Nugent 
che oggi lo conduce nuove istituzioni nazionali 
sulla punta sanguinosa delle picche croate ; l'Ita
lia" abbindolala dalle pusillanimità di alcuni suoi 
principi, dalle ambizioni degli altri, condue etra

nicri alla testa dei suoi eserciti alle due estremi* 
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tà della penisola , i quali volevan ;. combatter ; la , 
propria meglio che la causa della patria < Tltalia ; 
vinta . ancor esaa e presa agi' incanti della1 pace, „ 
credendo 1' Austria rinsennata da tanti toccati di
sastri, non trovando un Principe, nazionale acuì 
gettarsi nelle braccia, lasciò allucinarsi alle smor
fie, alle promesse viennesi di naiionaUtà, di fran
chigie, e col proprio silenzio parye sanzionare la 
slcaUssìma vendita che Eugenio fece della Lom
bardia e delta Venezia. V epiteto di Santa ^he 
modestamente sì prese VAÌleama dei .He, fec^ ^ro
dere ai più ohe in quel grande Consesso Euro
peo la ^Giustizia sedesse più aita di tutte le teste 
coronate, che non si trattasse già di fare un nuo
vo partaggio di popoli, quasi mandre di pecore, 
non di fabbricar per essi nuove catene o ribadi
re rantiche; ma si credettera che erudito dal tre
mendo passato il senno e l'inteiesse dei Re prov
vedesse ad evitar nuovi politici cataclismi fieean
do sulle basi del buon dritto il destino delle na
zioni. Sostanziai condizione al patto delta lombar
da dedizione fu il rispetto della nazionalità, delle 
guarentigie publiche, l'adempimento fedele di quel
le promesse , di che 1' Austria non è avara mai 
nel giorno del pericolo. Si voleva un regno, un 
esercitò , una legislazione, un'economia separata 
dai gurbugli viennesi, ed invece la Lombardia e 
la Venezia intedescate in tutto, le si trattarono a 
quel modo crudele che ornai tutti sanno,. Il Pro
blema quindi è risoluto: il contratto è disciolto. 
Se Vienna non attenne i, suoi giuramenti non si 
lagni che di se stessa se il Regno LombardbVe
rieto redense la sua fede. 

Ma la conquista poi è un diritto? Se ifl Eu
ropa , ove codice supremo de'Popoli e dei re è 
l'Evangelo, potesse santificarsi còl nome di ditit
to l'oltracotanza del più forte, erigere ad oMiga
zione la violenza, il forfatto; allora miseri a noi! 
Allora il furto, la rapina , l'usurpazione, Tasaas
sinio divéngon pur essi un conquisto, e noi rin
culando di secoli e secoli alle primeve barbarie 
saremmo ogni giorno alla balìa di chi si sentisse 
un braccio più robusto del nostro. Allora laguer
ra di tutti contro tutti sarebbe lo stato naturale 
dell'umanità, e il delirio feroce, l'infernale utopia 
di Hobbes verrebbe innalzata ad assioma. Ma no 
che la conquista non può esser dichiarata un di
ritto se pur non si voglia distrugger da' fonda
menti r umana moralità, ed, erigere a sistema la 
libidine deporti e l'anarchia: no che longevità di 
oppressione non prescrive, non inferma le ragioni 
della giustizia , se pur non si ammetta quel mo
struoso assurdo che dal delitto s'ingeneri e fluisca 
il diritto, e chela suprema ragione sia soggetta a 
vicessiludini e a deperimento. H diritto della per
sonalità è inalienabile così all' individuo, coinè a 
quei complessi d'individui che fontlano uno, sta
to. Se la schiavitù personale è un'infrazion di 
diritto, la schiavitù d>n popolo grida più solen
nemente vendetta innanzi air umanità, innanri a 
Dio. Dio che ha dato all' individuo il diritto di 
ributtar colla forza 1' ingiusto aggressore che at
tenta alla nostra roba, all'onore, alla vita, potreb
be mai permettere che la roba, l'onore e la vita 
delle nazioni, cui co'monti coi mari circonvallò 
e contradistinse di fisonomia e di abitacolo, foaser 
impunemente esposte all' arbitrio de1 trapotenti? 
Sia pure ohe sopravvengan trattati ed omaggipéi1 

parte dei vinti. Quegli atti non sono liberi o 
spontanei. Si firma , si tace , si china la testa, 
perchè si ha il colletto alla gola ; per evitare a 
se, alla patria maggiori sventure: come si dà la 
borsa a chi c'intima di dar quello o la vita. Ma 
viva Dio! al ladro, al masnadiero trascinato din
nanzi ai tribunali varrebbe il protestare che su 
quella borsa ha un diritto perchè la conquistò o 
gli fu "ceduta in silenzio e con umili parole dal 
legittimò possessore? Allora si potrassi ammettere 
che la conquista si lavi dalla sua originai mac
chia dchttuosa , e pigli faccia di diritto quando 
la nazione e dinastia conquistatrice accomunan
dosi , affratellandosi , immedesimandosi co' vinti, 
adottandone la lingua, la religione, le istituzioni, 
i costumi, consertando gli sforzi alla felicità, alla 
gloria della Patria comune scancella co'benefizii, 
col sangue fin la memoria del primo colpevol 
possesso. Cosi la conquista delta Gina fatta pei 
Tartari Mongolli si rese perdonabile, anzi utile 
per i vantaggi che ridondarono della fusione di 
una razza fiera e robusta a quella primitiva mol
le ed efieminatissima. Così da tanti regni e du
cali , in che dapprima era sminuzzata, la Fran
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eia, anziché dritto a lagnansiia ha debito t igrati | 
tu dì ne alle varie dinastie dc'suoi tecCIu Uè» e al 
terribile Luigi XI sipceialmcnte , che colla con
quista la fdtfmaron compatta in uria sola nazione. • 
Ma finche fra il yi|iiditore e il vinto non corre 
altro ricambiò cKéjdi sprezzo e di odio, finché 
si alza tra loro tìiia barriera di divisione nei co
stumi, nella favella, negli affetti, ne' bisogni, tin
che grinteressi^ le glorie sono fra loro separali ; 
finche questo vincitore ha d'uopo di assieparsi dì 
baionette per règgere incontro all' irrtpeto irroijri
pcntc delle niollitudini s di caricare ed impostar 
cannoni per impor silenzio ed ossequio : oh!8 la 
conquista' non è che un fatto , un lagrimevolc 
fatto contro cui è peminncntc protesta il pianto 
del popoli taglieggiali , maccellati, un fallo che 
legittimamenic può esser distrutto da un. altro fat
to, derivato, da un vero iheccczionabil diritto , e 
quindi rinsurrczionc e ncll'ordiiic delle leggi, prov
videnziali , è nella sfera della politica economia 
delie cose , in quel decreto della natura cht) imr 
pona all' uomo individuo, e più ancora alle con
vivenze degl'individui la difesa della roba,.dell'o
nore, della vita. La nazionalità è un bisogno fi
sico e morale de'popoli, nò Dio ci ha dato mai 
un bisogno senza il diritto e il modo di sodisfar
la. Chi astia ed avversa le nazionalità combatte 
contro Dio e contro rUmanità, che solo nella ri
composizione di queste tìazionalUà può aver mal
levadorìa _ certa di pace, di ordine, di fratellanza 
vera" e duratura. 

A quei meticolosi cui lo scrupolo mette le tra
veggole vorrei da ultimo recar dinnanzi il libro 
dei libri e in ogni pagina della Bibbia vorrei loro 
mostrare benedetto da Dia e da4 suoi Profeti lo 
slancio dc'popolì ohe si rivendicano a iudipcn^ 
denza , ohe spezzano sul viso agli: oppressori le 
infami cartello. Se la conquista fosse un diritto, 
1' emancipazione una fellonia , non già redentori 
de1 Pòpoli , ma si ribelli e fedifraghi avrebbero u 
tenersi gli Eroi d'Israclld da Motìò ai Maccabei, 
che ultimi suggellaroiy col sangue le sante ragio
ni degli oppressi s redimiti la frttnte di gemina 
palma 5 perchè* Martiri a;d un tempo" della Reli
gióne e della Pàtria, 
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11 Re' di Napoli nel di 27 Gennaio giocò una
partita col suo popolo, e ne rimase perditore/La 
pagò' con ima promessa di costituzone , chiaman
do a formarla un pedante che avea usurpato no
me di ̂ sapiente e di liberale, e che in poco d'ora 
smcinfi e' iviina qualifica e T altra', perchè non li
bera era la carta da lui redatta , non parto di 
BUÔ  ingegno,, perche nulF altro (si era che una in
felice O; guasta traduzione, come un infelicissimo 
guazzabuglio Ja susseguente legge elettorale., li Re 
non; tardò a pentirsi della concessione ; e tantop
più,perchè dalla schiera dei ribaldi che lo cir
eondarto, alcuni anzi molti non avrebbero voluto 
septir neanco pronunziare il nome di costiluzione ; 
qd atul t ' uomo avean cercato di provargli che 
ima benché minima resistenza sarebbe stata suf
ticicntc a soffocare le intenzioni del popolo, ed 
un pò di energia solita delcarrctliuna per ispe
gnerla interamente. 11 Re dunque e per T indole 
natia , e per le ragioni degli umanissimi consi
glieri sì era persuaso a rigiuocar la partita, e nel 
tcn^po sperava trovarne il modo. Quindi veniva 
dimesso il Ministero di Polizia^ma con onorevole 
decreto, il quale non facevasi pubblico mai per 
Ron dispiacere ali1 universale : lasciavansi a questo 
Ministro,! soldi, e, seguitava a tenersi in ufficio 
un figlio minovenne pagandogli per nyllo servizio 
più cenlinaja al mese. Quindi si laseiavan con sol
di' ed onori Morbillo eCampobasso ed altri soci 
onorevolissimi. Quindi si comprava una reazione 
contro Saliceti che avea cominciato a dismettere 
Ifl regia canaglia; gli veniva in modi villani e 
non! mai usati dimandata la rinunzia; gli si fa
(jcv^no stampare libelli famosi ; e si faeea per
fino divenir segno deli? ira popolare, Aggiungi e 
qucll1 uomo onesto ed intero, quelf uomo che solo 
per la sua energia ed onoratezza poteva salvare 
il paese. Ferdinando qualificava per Facciano* Si 
continuava, quindi a slar senza governo , nelf a
narchia vera , e si lasciava a lungo ed apposita
mente durare questo slato di cose, per rigiuoca
ro alla opportunità la parlila di nuovo, IVIa quel

l1 altro Borbone, che bevazzando col popolo slrap
payagliuna. corona, q che poi mitragliava questo 
popolo:, dandosela a gambe faceva mancare que
sta opportunità, e Ferdinando smagava, mtimori
va» p ritornava per illudere con qualche atto go
vernativo, che dimostrasse un avviamento nella 
machina dello Statoj E questi atti ci si faceva 
perebè trqppo' tardi era giunta a Guizot la nota 
del Mcttcrnich, con cui chiedeva appoggiasse la 
sua^dimanda al Papa per lo permesso d* introdur
re nc'suoi Stali un esercito austriaco e Sharazza
re Fevdtintiiufo lì della Costituzioìic. Ma ciò mal
grado il Ministero si riponeva nella sua immobi
lità, dìj cui scuotevanìo gli avvenimenti austriaci. 
Scorati*^ regi concedevano allora poche centinaia di 
ììiuni alleigiiarclic nazionaìij ne impasticciavano una 
rjdinola organizzazione, ponevano in posto qualche 

, lijjeralc,, e si tenevau' cosi saldi mezzanamente. 
Ma si ristava appena fatto il primo passo,nuove 
spcranzp sorgevano, eran sperarne russe, E que
ste pur jfallcndo, il ministero .del Re [ prego i let
lori, a npn confondere il minislcro che si dava al 
pubblico con quello privalo, segreto , parlioolaro 
del Re ) pensò che ormai non altra via rimaneva 
a tentarsi che una controrivoluzione. Allora si 
tentò la sommossa del popolaccio nel Carmine, 

dandogli a credere che si volevano dai liberati 
scacciare i monaci di quel convento ; allori Ni
cola Funaro si partiva da S, Maria di Capila 
messo del Morbillo ,. allora il famoso D. Placido 
parlava ni popolo parole di ribellione, allnra lascia
valo agitare dal suo satellite per nome Schiavonc; 
allora il Cardinale pubblicava fiere scritture, allora si 
laseiavan riunire molto popolo, sotto pretesto di ma
nifestazioni di tipografi, allora t ,c chi può narrare 
tutti i fattisucecssi, se lunghissimi dettagli bastereb
bero a.pcna? Ma la valorosa guardia nazionale bas, 
lava essa sola a reprimere questi tentativi* e (jursta 
guardia mostrò non una ma cento volte che non 
era da mtmo alla nobile missione ricevuta. Ecco 
dunque come prima nemica, capitalissima nomi
.ea del Governo era essa guardia ■,, cèco come per 
riuscire il governo nell'intento di una controrivolu
zione dovca venire alle prese con la guardia e di 
questa disfarsi. Sappia questo il leltore per giu
dicare come si conviene dei posteriori avvemmeuti, 
Intanto torniamo in via, Le fila di una contro
rivoluzione si estendevano nelle' province. Si per
metteva ai contadini d1 invadere le proprietà dei 
ricchi, e placidamente farne tra loro partaggio. 1 
proprietari gridavano, ma, chi dava ascolto ad es
si ? Queste scene succedevano in Calabria, succe
devano in Capitanata, ed in questa provincia non 
solo non si mandava truppa a reprimere le po
polari prclenzioni, .non solo non si mandava In
tendente a governo, ma si laseiavan correre ad 
arte queste voci ^ Essere cifr conseguenza dei prin» 
cipj repubbìicarli, essere autori di ciò i repubbli
cani che volevano1 stabilire il comunismo ,, Ncll'À
bimzzo secondo ulteribre un capitano sanfedista 
lasciava inalberare la bandiera* regia, gridare mor/e 
ai Costituzionali ; poi ìmettevast a capo div lutto 
il popolaccio, faceva pugnalare qn tcncnlo dici
vica per nonio Serafino Colelli, squartare il can
celliere Comunale, appiccare ai bafleone di sua? a
lutazione le divise membra r trascinare' F usciere 
del Giudicato per cognome Zimei, ferire da circa 
trenta galantuomini, spogliare le case di essi.' 15 
ciò malgrado il Gorcrntf non solo non prov
vedeva, ma negava ulF Intendpnte i chiesti soc
corsi, lasciando che quella infelice terra si strug
gesse da se, o che obmunìcassc i violenti suoi 
moti alF intera provincia. 

Ordiva trame Consimili in una villa a pache 
miglia distante da Napoli il famigerato general 
Majo. Vcdevasi diveriuta convegno di uomini tri
sti che di nolte ivand con essô  a conferire. Fa
cevasi già noto, ed a. che? 

Macchinazioni ordiva ancora quel degenere fi
glio di' Filangieri nell'Isola di Sora, negli stabiu 
limenti di Lefcbvre ; ricevendo e spedendo mes
saggi al vescovo Montieri ; ti si laseiavan fare. E 
mille si commettevano iniquità , che non aVeano 
effetto perchè il popolo del regno di NjipoU, non 
è il popolo di Napoli. 

La non riuscita però delle tante arti metfse a' 
prova non fece desistere il governo dall' empio 
disegno, e ne volle tentar una diabolica quanto
iniqua. Ei sapeva quanto caro si avessero i libe
rali il canonico Pellicano, e tenca per fermo che 
un assassinio di quest'uomo avrebbe di sicuro 
concitata una sommossa , da cui egli trar voleva' 
profitto. Fa quindi assalirlo da vari soldati di ma
rina nelF uscire dalla Chiesa del Gesù j e, ferito 
di molti colpi di bajonclta, se fu salvo della vi
ta, lo si deve ah1 accórrere sollecito della Guar
dia nazionale. Mancò la sommossa allora e man* 
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cò quindi a lui motivo a dissetare la sete arden
tissima di vendetta ; ma il desiderio rimase : cm
pio e fatale desiderio che dovea tra poco venir 
soddisfatto con tanto sangue cittadino ! 

Questi sono i fatti che precederono il fatale, 
giorno del 15 maggio; ai quali bisogna aggiun
gerò il timore ubo in dello giorno dovesse succe
dere una rivolta che avea invasa la moltitudine, 
i molli deputali che non si mossero di provincia 
per avviso ricevuto da amici dìNapoli, le voci 
uscite dalle guardie reali clic il parlamento non 
si aprirebbe, la venuta in Napoli di' taluni gesui
ti recati dal Pcricles, e da ultimo la profezia 
delle jimnache dette Le Trc?2tai)*€y qudla cioè che 
Napoli avrebbe soggiaciuto a sci ore di sacco e fuo
co, profezia che gli uomini di poco senno inti
moriva altamente , che disprezzavano uomini di 
senno più elevato j , e che atterriva i chiaroveg
genti, perchè in queste trame riconoscendo aneo
ra la mano gesuitica, avvicinavano questo vatici
nio a quello della pin'/oechcra che predisse la 
morte, poi verificata, del Papa Clemenlc. 

Si accusa intanlo la Camera di essere stala sov
versiva deirordine pubblico, Noi torneremo a dir di 
ciò in altro articolo, e mostreremo la impudenza di 
questa assertiva. Faremo ora riflcllere solamente 
come si volle pone la Camera; appositamente 
in istato di resistenza , quando' volcvasi da essa 
pretendere un giuramento, cdn cui non solo non 
potesse per essa portarsi miglioramento sulla pub
blica costi, ma rinunziare a quanto erasi concedu
to col programma ministeriale, IJi facoltà cioè di 
svolgere lo statuto, e massimamente per, ciò che 
riguardava la questione della Parla; La Camera 
non dovea nò poteva giurare, perchè avrebbe do
vuto tradire gFintercssi della nazione, o divenire 
spergiura:'delle quali due dose non voleva la pri
ma perchè troppo ertmle a'cuore gFintercssi della 
patria, non la seconda perchè la coscienza della 
Camera non avea nullh di comutle con la coscien
za dei Re. E per fatto istoricó è necessario di'qui 
ricordare come già molto innanzi siedano gitinti 
maliziósamente dei'semi di cfiiistioni, per trar profit
to quando che si fosse slato dallo stesse. La parola 
svolgere d* ambiguo senso fu trovata a bella po
sta dopo lunghe ore di discussione e dopo che 
Ferdinando istcsso ebbe svolta innanzi al Ministe
ro autore del programma una elegante edizione 

della Crusca, e studiato e meditato lungamente il 
capitolo di essa parolii. Era dunque preveduta la 
resistenza della Camera, d si era provveduto come 
dovesse trarsi profitto dalla stessa. Anzi noi sia
mo di credere che il programma di éerìinonm non 
mandato offìeialmente ai Deputati ctlc la sera del
la vigilia dett'apertura e ben tardi, si avesàe per og
getto di porli nel mattino in grave imbarazzo o eof 
non ondare, o col non giurare, la qua! cosa avrebbe 
di sicuro data al popolo ragione di tumultuare 
contro di essi. É un fatto che i Deputati non 
vennero altrimenti avvertiti del programma che 
da una stampa privala corsa sollecita per Napoli 
per ispeculazionc mera tipografica. 

Ma insieme ai De|)utati si dà lorto alla Guar
dia Nazionale , ê  vien condannata noi crediamo 
aolnmcnte per essere slata perdente. Jl pubblico 
però è necessario di ben conoscere ì fatti pria di 
dar giudizi. La Guardia e il popolo napolitano (non 
il popolo del Re, i lazzaroni intendiamoci bene) 
V indignò pel tranello che volca farsi alla Came
ra, si esaltò pure, ma noil pensava menomamen
to a far bai'ricrc. Questo vennero promosse da al
cuni che non facevano parte della guardia, prez
zolati agenti di ohi voleva un disordino, per pro
fittarne , queste vennero facilitate da alcuni della 
Guardia , che non furono il mattino a difender
le { e che sta Meno dir guardie regie; queste di
ressero vari bassi ufiiciali svizzeri ■, queste disse 
uni colonnello loro nel mattino che non si sareb
bero passate dalla truppa svizzera , giurandolo 
sulla sua croce di onoro ; queste infine avrebbe
ro potuto togliersi altrimenti che con la mitragliane 
sarebbe mancato mezzo di intendersi con essa guai? ' 
dia nazionale pria di usarci mezzi di distruzione. 

Ma il famoso programma del 16 Moggio spac
. eia in tuono positivo che la guardia ebbe essi* 
incominciato un attacco contro le reali milizia ; 
spaccia che vedendo queste dei compagni cader 
sotto 1' inatteso fuoco di armi fratricide dovettero 
usare del SACRO DRITTO della difesa ; e per 
ultimo che par un movimento di giusta indigna
zione , che non era in poter di alcuno di repri
mere ,, si dovettero lanciare a respinger la forza con 
Inforza. Ora noi dimdndiamo agii autori del pro
gramma primamente, perchè a tutta notte nella vi
gilia dell'avvenimento sichiamaron le truppe re
gie nelb Capitale e si luseiarono occupare vari 
punti della città ? Le barriere non erano iivco
mincìatc, anzi un motivo a farle fu la venuta' det
lo truppe. La opposizione dei Deputati non po
teva coooscersi nel tempo in cui furon chiamale 
Io trippe ; o dato anche che fosse nota , niuno1 

mai avrebbe potuto immaginare che questa aves
se dovuto produrrò tali conseguenze da reclama
re il bisogno di truppe. Dunque le truppe ve1 

nìvano perchè dovevano venire 5 e tenersi pron
te insieme con le sedentanee, alle quali nel 
mattino del dì quattordici consegnavansi sessanta 
cartucce per individuo. O voi dal programma a 
che eiof1 Sapevate forse essere il nemico alle porte 
e volevate si tenesser pronte le truppe a scacciar
lo? Ma innanzi. Chi è dietro la barriera si difen
de 0 pure offende? Le barriere non son certo an
date incontro alle truppe regie ,. perchè manca
va in> esse la magica facoltà di locomozione. Son 
dunque le truppe regie ite alle barriere , e pria 
di tentare alcun mezzo di conciliazione, che avreb
be ffittb risparmiare una scena; d'infamia e di san
gue, le han forzate per darsi in preda atf Una 
ferocia che parò impossibile avesse dovuto trovar 
luogo nel secolo decimonono! Non era in potere 
di alcuno reprimere l'indignazione delle truppe voi 
dite 0 Regi ministri. A noi pare che vogliate a tante 
infamie unire anche l'insulto. Un primo scontro , 
una zuffa, una mischia dilfieilmcnto per lo momento 
lascia senlire )a voce del comando , ma l'impeto1 
non dura por otto ore , l'impeto non è là dove 
si calcola quanti colpi di cannone si vogliono per 

. rompere un portone, l'impeto era finito allorché 
le truppe si laseiavan forme per attendere le ope
razioni stratiigichc, e quando si esilai'uvano i liquo
ri che largiva loro la reggia! 11 primo Colpo, dite 
pure clic partisse dalla guardia nazionale. Sarà. 
Ma di grazia, e come spiegate la coincidenza dei 
colpi di cannono tirati a S. Maria la Nuova , di 
cui le palle furono recate nell'adunanza dei depu
tati con lo fucilate della prima barriera? Ed il 
fatto del Re che recasi ad orare con la'famiglia 
in Cappella', e che dopo, ordina nel nome di Dio 
la maggioro delle empietà, e di cui l'istoria non 
presenta esempio ? Come conciliate hi preghiera' 
di lìàudin a l'ordinando di cessare in. notrte della 
nmcmilày con la risposta data da costui, che pir 
Vumanitàl si doveva proseguire? E quella data ai 
Ministero Scialoja, essere il carro alla scesa? Il pub
blico vi1 ha capiti, potrete flagellarlo perchè sarete 
forti, ma burlarlo non più mal. 

Le provo di una controrivoluzione sono e 
nei fatti antecedenti e nei susseguenti. Il Lei
pzentc che poco tempo innanzi crasi dal Ministe
ro espulso di Napoli avea dai repubblicani 
ricevuli i suoi franecsconi ? I palazzi saccheg
giati erano stati il dì innonzi segnati dai ma
acalzoni, e giorni innanzi si erano designate le 
vitlime ancora. Di grazia, chi recò i croati svìz
zeri in casa di Angelo Sanlilli ? Questa illustre 
vittima si viveva in mescliino1 abituro, perchè la 
fortuna! non gli avea dati grandi mezzi; da que
sto abituro non partì colpo, nulla uscì contro lo 
regie belve, e frattanto la porta fu scassinatale fu 
morto di trahturc e lui e l'altro gcrttiano, campan
do miracolosamente un altro piccol fratello che 
potò svincolarsi da regi manigoldi. Fu morto il 
Santiìli perchè ^laj'sua voce eloquente più volte 
udita dal popolo, avea fatto conoscere ed avrebbe 
seguitato a far conoscere i diiilti che si avea i! 
popolo. f 

Riassumendo; i fatti di Napoli erano premeditali; 

oifdKi, ffreparatì, ni fatti di Napoli non ebber col
p i nò festosi, né deputati, nò guardili naxionale; P . . -
1 fatti (fi ,fJapoli si vollero come diversivo alla 
guerra iiifliana, i falli di Napoli sono latti borbo
mcoatiifriacogcsu ilici. 

. ' . . 

POCHE PAHOLFÌ Att'ÉPOCA 
BOLOGNA 20 Maggio 

Carlo Ga/òla ringrazia V Epoca della lezion 
magistrale maudalagli da Roma nel suo num. 53. 
Kglì T ha letta e studiala , ma sia per pochezza 
d'ingegno, sia pel rumore che melano per lutto 
intorno gli avveuimenli d'Europa, sia pcrchfe 
dettata in ruggiadosu stilo, gli è stato impossi
bile di comprenderla. Prega dunque V fipoca a 
voler differire a tempi più quieti lo sue lezióni, 
anche perchè lo scolaro a tanta distanza quant'è 
da Bologna a Homa non potrebbe in mezzo alle 
lezioni della signora maestra esporre quelle dif
ficoltà , senza il cui scioglimento è indarno spe
rare né intelligenza né frutto. 

NOTIZIE ITALIANE 
1LOMA 

11 Ministro di Polizia con Ordinanza del gior

no 22 ha riunito il Corpo militare politico* dei 
BeraagHcri a quello dei Carabinieri pontificii; 

ELEZIONI DEI DEPUTAI 
Ravenna Sig. Conte Ippolito Gamba 

Bott, Sebastiano Fusconi* 
r 

Carlo Berti PitkàL . , 
March* Luthvico Potenziarli, 

Fermo 
?» 
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il Montai ho ddo 
Forlì 
lìertinoro 
Sanlarcangelo 
Cittìuli Castello 
S. Giovanni in 

Perai ceto 
Alfonsino 
Caatclljolognesc 
Imola 
Sangincsio 
Àrcevia 
Ascoli 
Cingoli 
Città della Pieve,, 
Civita Nuova „ 
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Conte Nicola GhèrardiBelìigtt i 
Conte Pietro .Guarino 
Prof. Antonio Mmitmaru 
Conte Edoardo Fabri* 
Gio> BatLSignoròtti* 
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Giovanili Minghetti* 
Conte Gio. Batt. Gamba. 
Conte Giacomo Manzoni 
March. DaAteh Zappi. 
Principe di Canino. 
Gio* BatL Carletti Giamfpivri 
Conte Saladino Saladini 
Doti. Diomede Pantahom 
Àw, Federico Gcdeùtti 
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March. Giacomo llicci 
1. 

20 Maggio: 
(Corrispondenza del CONTÉMI'OIIANIEO )" 

RETTlrfC AZIONE 
Il gerieraì Ferrari col quale ho parlato Or 

ora smentisce solennemente i) documento pub
blicato dalla Gazzetta dì Roma la scrii del M 
maggio sotto" la data di Castelfranco 11 maggio 
intorno la famosa giornata di Coriiuda. 

Non è vero che la divisione Ferrari si bat
tesse contro il nemico per sole 5 ore, ma so
steimc vulomsamento il fuoco dulie 4 e mezzo 
della mattina fin presso le 5 della sera. Non è 
vero che in questo fatto d* armi così glorioso 
alle truppe pontifìcie entrasse tutta ta divìsioue 
del generale Ferrari , ma soli 4 battaglioni 5 
cioè quello degli studenti e tre della Civica , 
più due d'elwli squadroni di cavalleria, colla 
compagnia Ferrarese dei bersaglieri sotto il to 
rnando di Mosti, e altra compagnia di volon
tari vetnita da Belluno , e Con due soli pezzi 
d' artiglieria. Non 6 vero che la divisione del 
generale Ferrari si dovesse ritirare; essa era 
animata da così Vivo coraggio, e disposta in 
così favore voi ordine di battaglia, che quando 
fosse stala soccorsa a tempo dalla divisione del 
generale Durando che a mezzogiorno scrisse da 
Crespano questo precise parole al general Fer
rari , e questi le comuitìcò subito a* suoi  Ge
nchde  Vengo correndo. DUIUNDO  avrebbe re
spinto il nemico ai di là di Feltro e insegui
tolo anche più oltre. Tanto era disanimato e 
percosso dai nostri ! Ma il general Durando pei* 
qual fatalità non si conosce, mancò di parola 
perché venne fino a 4 miglia di distanza e poi 
diedj il tergo al nemico, intanto la divìsion» 
Ferrari che aspettava d'ora in orsi il promesso 
soccorso non cessò dal far fuoco che fino a sera, 
e tornata vana1 ogni aspettazione quando ri li
rossi il nemico rilirossi aneli' essa. Vistasi però 
delusa Cominciò a ragionare dicendo ; 0 il gt_'
neral Ferrari ei ha ingannato comnnicandoci 
una .•lettera del general Durando non vera, o 
il genera] Durando ci ha tradito promettendoci 
un soccorso non mai venuto. E così scorali e 
sfiduciati i nostri gridarono al tradimento dà 
tutte le parli, e diversi corpi si sciolsero con 
danno non piccolo della causa per cui àveano 
cosi coraggiosamente combattuto. Di questa fatui 
giornata verranno quanto prima dati al pub
blico tutti i particolari coi rispettivi documenti 
purché vengano smascherati i colpevoli, e con
fusi iiue'' disertori codardi che cercano di rico
prir con calunnie la propria viltà. 

20 Maggio 
( Corrispondenza del1 CoNTEiuroiUHfio ) 

Ieri Sera verso le oro 10 il genera! Ferrari 
dopo di aver ottenuto dal general Pépe la pronta 
marcia delle truppe napolitane arrivate qui , h 
partito in compagnia del colonnèllo Masi suo 
aiutante di' campo alla volta di Modena per 
andare al Quartier Generale di Carlo Alberto, 
0 là convenire con S'. M. sulle mosse delle truppe 
pontificie e napolitano nel Veneto. La prima 
brigata dei napolitani partirà domani per Fer
rara, Oggi il general Pepe passerà in rivista i 
circa 7 mila napolitani che sono qui. La rivista 
è intimata alle 5.  ' 

—t Jori sono arrivati qui da Firenze gli ex
ministri Hecclii e Simouctti. 

- • 



IL CONTÈMPOttANEO 

—Stanotte sono di qui passate la duchessa 
di Parma e la Nuora e dopo di loro b passato ' 
un ministro Inglese, tutti provenienti da Modena 
e incamminali a Firenze. 

21 Maggio 
(Corrispondenza, del CONTEMPORANEO) 

Stanotte Bono partiti per Ferrara da 300 na
poHhini con uno batteria compiuta di artiglieria 
grossa. 

21 ora 1 pom. 
diurtgc un corriere da Venezia. Ieri un corpo di 

nmìrinvi allo 3 pom. si batteva contro i nostri sotto 
le mura di Vicenza. Si hanno fondato speranze di 
felice risultato. 

CIT1TAVCOCHIA 22 maggio 
{Corrispondenza dal CONTEMPORANEO) 

Gli affari di Napoli vau sempre male. La città 
continua ed esser tenuta in stato d'nsQcdio. Lo sde
gno per la conciotta dei svizzeri si alimonia in ogni 
classe di persone a segno elio T altra notte, una 
pattuglia di cinque colpita da 5 colpi di fucile 
fu tutta uccisa» Da jeri V altro non sortono più 
affatto. Si tiene per fermo che le provincio rom
peranno ogni rapporto colta capitalo. Alcune città 
cominciano a sollevarsi. Si accerta che eia stato 
predato al governo un vaporo con a bordo 80 
mila ducati. Si dice che il re intimorito del pas
so falso abbia fatto arrestare i capi dei lazzcri. 

Infine si assicura che la squadra napoletana 
sia stata richiamata per concentrarla sotto Mes
sina ove jeri andavano a <ricominciare le ostilità. 
In Messina scino raccolti più di 16 milfi siciliani 
bene armali, e sono più di 200 bocche da fuoco 
appostate sulla cittadella* Se Ferdinando non cede 
va a nascer^ una guerra civile. 

Questa mattina ilnalmente è partito per Trtc
«te rcxambasciatore d'Austria sul vapore inglese 
LòcusL 

NAPOLI 
{Conispondcnza del CowmrpGRÀNEo) 

La figli» del march. Yasaturo ragazza di 13 
anni trpvavasi presso la porta di sua casa semi
svenuta per lo spavento : allorché entrarono gli 
svizzeri si gh.lò loro ai piedi piangendo e chie
de nido grazia; si ebbe per risposta quattro fucilate 
ohe la lasciarono morta. 

— Nella sera del 17 corr, una pattuglia del 
reggimento Marina fermò sotto il ponte di Chiaja 
una persona civile ; T ufficiale ordinò clic fosse 
perquisito In fatti i soldati eseguirono 1* ordine, 
ma non trovando arma alcuna, presero tre piastre 
dalle tasche di quel cittadino, L'uffiziale visto il 
denaro disse a' suoi n ritenete tatto pel vostro 
incomodo — march ,, 

r m E N Z E 
NOI LEOPOLDO SECONDO 

VER I*À GHAJEIA ni mo GIUNDITCA. DI TOSCANA EC. EG. EC, 
ÀI cessare dei Ducali Governi di Modena e 

Parma i popoli della Lunigiana, i quali con tanto 
dolore soamhicvolc eransi veduti separare dal Gran
ducato, manifestarono incontinente la volontà loro 
ili ricongiungersi ad uno Stato cui tante care me
morie li collegavano. 

Eguale desiderio mostrarono altresì le popola
zioni degli Siati di Massa e Carrara, della Gar
fagnana e degli exFeudi di Lunigiana ; le quali 
per la geografica loro condizione, pei commerci, 
per le industrie dei vivere e per le affezioni fu
rono mai sempre avvezze a considerare sé stesse 
come congiunte alla prossima Toscana, 

Di t questo comune sentimento delle suddette 
popolazioni si fecero interpreti i vari Governi 
provvisori che si erano costituiti in quelle Città 
e Terre: e a Noi si volsero perchè fosse accolto 
Tuniversale loro proposito'di essere aggregate ai 
Granducato. 

Ma parve a Noi riceverle solamente in prote
zione e in tutela, non consentendo ranimo Nostro 
ad una formalo aggregazione, consapevoli come 
Noi siamo che ampliare lo Stato non ò per Noi 
altro che accrescere la gravezza dei doveri, Ta
dempimentò dei quali fu sempre Tunica ambizio
ne Nostra, e non volendo per modo alcuno preoc
cnparc quel generale ordinamento delle Italiane 
cose, che insieme provvegga al comun bene della 
Nazione, e al particolare delle famiglie di che es
sa è composta, 

Dovemmo però ben tosto conoscere che uno 
alalo incerto e mal fermo era dannoso e incresce
vole a quéi popoli , i quali parte per universali 
acclamazioni, parte per via di assemblee popolari 
congregale à questo fine dai rispettivi Governi 
provvisori, tornarono a più fortemente, esprimere 
il voto di essere stabilmente uniti e parificali ai 
popoli che la Provvidenza ebbe affidati alle No
e tre cure. 

li fu da ciò a Noi dimostrato esserci imposto 
di soddisfare a quel giusto e benevolo desiderio 
loro, il quale mentre tendeva atj, accrescere e mu
nite per via di un politico legame quegli interes
si scambievoli che mai non poterono esser di
strutti dalle separazioni di Signoria, conduceva 
più efficacemente a coordinare le riunite forze a 
quello scopo comune e supremo al quale ora de
ve intendere tutta insieme la Nazione. 

Animati pertanto da eguale affetto per gli an
hchi e pei nuovi figli, e nella fiducia dipromuo
vere quanto è in Noi quel bene d'Italia il quale 
Fumeggia fra i Nostri pensieri, e perciò convinti 
di far cosa che sì per questo rillcsso , sì per i 
vantaggi che ne vengono allo Stato, debba esse
re di soddisfazione alla Toscana e alle Assemblee 
clic la rappresenteranno. 

Sul parere dei Nostro Consiglio di Stato, e 
Sentilo il Nostro Consiglio dei Ministri: 
Ci siamo determinali di pienamente aderire agli 

espressi voti con aggregare, conforme aggreghia
mo, al Granducato gli Stati di Massa e Carrara, 

Territorii dalla Lunigiana e Garfagnana : or

dinando clic Ci siano proposti nel più breve 
tempo i modi conycnienti ad introdurre' in ossi 
1° tèggi'ctl istituzioni governative e amministrati
ve del Granducato, onde le popolazioni dei me
desimi sien fatte partecipi di tutti i diritti che 
aspettano ai Toscani 

Volendo però che radesionc Nostra,e quindi 
Taggrcgazione da'Noi decretata; non sia'per in
terporre alcun ostacolo alle future sorti dTlaiia, e 
che nessuno , comunque non prevedibile evento 
pregiudichi mai la volontà e gli interessi dei so
pradetti à Noi carissimi figli dichiariamo fin d'ora 
che nel nazionale ordinamento che con quest'atto 
avemmo in animo di promuovere , e cui profes
siamo di volere ora per allora conformarci, men
tre sosterremo quanto e in Noi questa unione 
vantaggiosa ^ 1 pori alle due Parti che la forma
rono, intendiamo che per qualunque siasi contra
M,rt """" "'"*' " ■ * l ! "'"" " AT" ora 

pos
caso resti preservata ai popoli che a Noi 

aggiungono quella naturale libertà per cui j 

e i 

i 
no 
si ^ 
sano in ogni evento provvedere a se medesimi, e 
di essi non venga disposto altrimenti senza il loro 
consentimento. 

Bato in Firenze il dodici Maggio milleottocen
to quarantotto. 

LEOPOLDO. 

PAKMA 17 inaggio. 
La Camera di Commercio della nòstra città , 

legalmente adunata , ha deliberato V espressione 
di voti speciali e fervidissimi per V aggregazione 
dello Stato di Parma al regno Costituzionale di 
Piemonte e Lombardia, {Gazz. di Parma.) 

. * 

MILANO 19 Maggio 
Estratto dal Ballettino del Comitato di Lecco 

1 8 maggio* 
Cinque Bresciani addetti al reggimento Haugvvitz 

disertarono da Verona ealandosi di notte con fu
ni dalle mura. Nel giorno antecedente un loto 
compagno fu fatto tagliare a pezzi dal capitano 
sotto i loro ocelli , perchè aveva dato un lonta
no sospetto di voler disertare. 

— Jeri giunsero in Chiavenna altri 19 solda
ti disertati dal reggimento Ferdinando d1 Estc e 
saranno seguiti da altri 100. {Gazz. di Milano) ' 

lì giorno 10 maggio giunsero a Domodossola, 
provenienti dal Cantone di Vaud e diretti a Mi
latìo , num. 12 pezzi di cannone , di cui dieci 
da quattro , due da dodici, muniti dei carri è di 
ogni occorrerne attrezzo, SÌ aspetta da Isellc una 
colonna di 150 Svizzeri volontarj, tutti del Can
tone di Vaud , capitanata dal sig, Chambert, e 
diretta pure a Milano. Egli doveva fermarsi al
cuni giorni a Sion (Vallese) per reclutare in quei 
Cantone. {Jlcpùlb. del 17,) 

SOMMACAMPAONA 16 maggio 
— La destituzione di più Generali sarà ne

cessaria; e si compirà immediatamente, poiché il 
Re vuole procedere al passaggio dcH1 Adige, alla 
riunione con Durantlo, ed al completo avvilup
pamento di Verona, e non vuole arrischiare i suoi 
a pericolose fazioni con Generali che non inten
dono o male eseguiscono gli ordini. Del resto non 
e da stupirsene; nuovi alla guerra e dopo un si
stema da tanti anni radicato di cattive promo
zioni. Quel clic più monta sono i buoni .soldati, 
e li abbiamo. Sul campo i buoni generali nasco
no a dozzine. 

Il comando degli austriaci è pur grama cosa, 
eccettuati' pochi. Fra noi almeno gliufficiali fan 
bravamente il loro dovere, [Cart del ComMcre.) 

18 maggio . . . 
Il He è partito questa mattina per incomincia. 

re la breccia a Peschiera.' 
Attacco di Peschiera , ore 5 pom, — Il Re si 

è posto sopra un altura detta il Paradiso a 1500 
metri di distanza circ'a dal forte Mantlclla di Pe; 
schiera e fu salutato da tre colpi di cannone dal 
nemico. I due 'primi arrivarono nel ba^o dell'al
tura , il terzo battè suU\altura a 6 metri di di
stanza dal Ree facendo un'poco di solco tncl ter
reno balzò passando di sopra il Re stesso ed il 
suo seguito. 

Dopo mezz' ora cioè alle 2 pomeridiano , in
cominciò il fuoco de* nostri che seguita tuttora. 

— Ora corre voce per mezzo di persone ve
nule dalla Volta che il forte Mandclla sia preso, 
e molto danneggiato il forte Salvi. 

Ci scrivono da Cremona , che i 300 Ulani 
che furono tagliati fuori di Verona, nel fatto di 
S. .Lucia , de quali si era incerti , hanno fatta 
la loro sommissione al Governo provvisorio di que
sta Città , presentandosi con cavalli, armi e ba
gagli. {Patria) 

TREVISO 17 Maggio Ore 10 di sera. 
Le truppe austriache sopra Treviso occupano 

presso a poco gli stessi posti degli scorsi giorni. 
Anche Oggi hanno requisito e asportato vari ge
neri al loro Quartiere e in parte al di là della 
Piave, dove recano in salvo il aopravvanzo pel 
caso d1 una, ritirata , la quale, perchè riesca più 
agevole, costrussero sul .fiume due altri ponti. Le 
requisi'/ioni ebbero luogo a Biadene, Cornuda, e 
8. Cristina ( frazione di Quinto ) verso le 7 £ po
meridiane d1 ieri. 

Il Generalo Durando in Mostro informato di 
questa scorreria nemica spedì 227 uomini a Mo
gliano, 27 de1 quali fecero una perlustrazione fino 
a Zero e parte fino a Quinto ; indi si sono riu
niti agli altri 200 rimasti a Mogiiano. 

Ieri dopo pranzo 40 fra i più coraggiosi del
la legione padovana e degli emigrati pi recarono 
fuori di porta San Tommaso verso gli avamposti 
nemici. Ivi scambiarousi alcuno fucilato, in esito 
alle quali rimasero morti sei croati, gli altri fug
girono : tutti i nostri illesi. 

Dalle mura pure si tirarono tre polpi di can

none per V avvicinarsi di qualche corpo avanzato. 

screffò 

Pare che lo operazioni dei fortini non prosegua
no. La coraggiosa armata austriaca al primo in
toppo si arrestò e da tre giorni non sa che fare. 

( Gazz, di Bologna) 
IJOLLEJ TINO OFFICIALE 

T H E r i s o 18 Maggio. 
Ia ritirata del giorno 11 delle truppe gui

date dal generale Ferrari 9 fclie su quello della 
Carità si sorpresero di una piccola batteria del 
nemico rivolta sullo stradale non servì che ad 
animare viemmaggiormento la risoluzione delle 
truppe dentro Treviso; poiché i buoni odi forti 
si trovarono soli, e lo sgomento degli altri 
purgò le file dai vili e dai perpetui rodomonti 
che sciiiammazzuno in ogni nazione. La notte 
non fu che apparecchio di guerra, non fu che 
promessa scambievole di tenere (ino all' ultimo 
fiato la città liberata dai barbari. L' indomani 
i. cannonieri visitarono i luoghi ove il nemico 
cercava concentrarsi, e lo si tenne in distanza 
staccandolo dalle case , e dai casolari. Moltis
simi formando catone di tiragliori uscirono dalle 
porte , e dalle trincee assalendo quii e là i pic
chetti sbandali} che volgevano le spallo. Per
demmo quattro soli uomini, ma tra questi il 
generale Guidotli colpito da una palla nel petto 
essendosi soverchiamente avvanzato. Il p. Ugo 
Bassi fu ferito nel costalo, e appena colto gri
dava—Viva Italia e Pio IX!—Il nemico ebbe 
molti morti, feriti moltissimi in questa prova, 
e si ritrasse indietro sulla strada di Gonegliano. 

Gli Ordini del Giorno del Generale Goman
dante ripeteranno i nomi dì quelli clic si di
stinsero $ tra i quali rifulgeranno i nomi dei 
bravi Crociali Napoletani uomini di cuore e di 
fede. 

Il giorno 13 fu occupato a riorganizzare Ve
; ed i\ regolare le opere di difesa. La 

prudenza, e l'alacrità del Colonnello duca Laute 
è superiore ad ogni elogio. La repubblica di 
Venezia il giorno, 14 lo nominava Generale Co
mandante la città di Treviso in benemerenza del 
suo amore italiano, e della nobile condotta. Sul 
volgere delia sera del detto giorno sì presentava 
un Parlamentario con lettera del generale Nu
gent comandante in capo V esercito nemico , 
nella quale s'invitava il generale Laute ad un' 
convegno col tenente generale conte di Thurn. 
Veniva mandato il colonnello Barlolucci: il quale 
abboccatosi col Conte, e sentendo che si doman
dava la resa, ficrameulc risposi) „ Non imporla 
eh' Ella aspetti l1 indomani per attaccare la città; 
noi l'aspeitiamo anche questa sera „. 

IL nemico è diviso in due corpi dal lato di 
Conegliano e di Marlcngo a due miglia appena 
dalla citta. Non ollrepassa i cinquemila uomini, 
e scarseggia di munizioni. Tiene molti piccoli 
corpi sbandali qua e là per le case, che quando 
esso abbandona, con gusto vandalo distrugge, 
ed incendia; le ingiurie e gli eccessi che essi 
usano ad innocenti campagmioli sono inauditi, 
e possono solo presentirsi dallo iniquità che fu
rono adoperale nella fuga di Milano. 

Noi leniamo in ostaggio il vecchio marescial
lo Bianchi, e ÌA figlia del generale Nugent. Ab
biamo innoltre da 40 prigionieri. 

Ecco l'esatta nota dei nostri nelle loro mani: 
■ Massimiliano Sladerini rolnuno cappellano Pa
dre Sahbatini ferrarese , Francescano cappellano 
 Taàini Angelo brigadiere dei dragoni  Mancini 'vice 
hrigadtere  ìlorgahi, Candelli, Leonardi, dragoni 
 Mcneghelti carabiniere  Manfredini granatiere 
? Ilom cacciatore  Lanzi Michelangelo , De Mattia, 
Bianchi, Locàtelli, Piccoli, Màndruzzi, Bisaccld 
civici  conte Fiumi tenente civico. 

A Conegliano abbiamo dodici feriti,a Onigo 
il tenente dei dragoni Sciforri ferito. Ci si dice 
che abbiano un ■'sufficiente trattamento*, noi in
tanto trattiamo i loro con ogni maniera d i r i 
guardo. "'Sotto tenente MANAUESI 

Incaricalo del bollettino uftìciate. 
J _ 

19 Maggio. ' 
Scrive un milite delle Romane Legioni 

al suo padre in Roma. 
Alcuni de' nostri ritornano in Roma. 
Il loro ritorno é un fatto iniquo, ed obbrobrioso 

che non si cancellerà mai , ed ecco un' arma 
agli altri corpi per calunniarci. Di due batta
glioni se ne forma forse della nostra legione 
un solo, e dice Ferrari che lo appellerà il bat
taglione di ferro. Dio lo voglia di bronzo. I nomi 
dei partiti sono registrati. Non vi atterrite, se 
avranno V umiliazione di passare il Pò, dai loro 
racconti. Se cosi non parlassero ? ove la scusa 
del loro operato? 

Noi *che restiamo abbiamo speranza di dar 
prova di noi 5 0 risarcire cosi ( presso sempre 
gì' ignoranti, 0 gì' invidiosi ) il nostro onore ; 
seppure può dirsi sospeso , 0 perduto per la 
viltà di pochi. Assicuratevi che Achille vostro 
figlio non ama guarnire lo piazze , che vuole 
in opera i diritti che spettano alla civica di 
marciare alla testa , e che ora più che mai si 
oprimi (i buoni rimasti) di coraggio. Né rive
dremo il Campidoglio so non degni di rivivere 
fra voi. 

Noi speriamo ora unirci per sempre a Du
rando , che ù qua con noi, e di marciare presto 
al campo , e costringere gli austriaci a partire 
da sotto Treviso, ed annegarsi in Piave, che 
dicesi ingrossato, 0 perciò rumato un ponte fatto 
dai nemici per la ritirata. I viveri che rubano 
al di qua li mandano al di là prevedendo ia 
ritirata ACHILIE SARAIVA. 

I tedeschi hanno abbandonato le posizioni di 
Treviso e tentano di andare a Verona. 

Durando con 4 0 5 mila uomini arrivò il 20 a 
Padova venendo da Mestre. 

MIRAMO il wngS'ìói itera 
ìùiratto.—Scorrerie di croaU. in piccol htìnicrò 

a Quinto, a Santi Bonft, Santa Cristfrfit b S. An
drea per esplorare .e rubare. Fu tnglinlo il ponte dì 
Melma. A Gioverà furono bruciali tU ^t t i . Sul 
campanile di Mcrlengo salirbriò ideutib scntlficife, 
per esplorare col cannocchiale òVfc trovasi la Irdppn 
di Durando. Ad Islrarta alcuni ouilriaol, gìii'rttid'a 
Mcrlungo, minacciavano d'incehdfi e dcpfódimorii 
i villici, che non si prestassero ai loro ordini. 

18 maggio 
Il generale Duriirido, tanto jer Btertt che q u A 

nollo, ha l'alto muovere da Mogiiano dei dntpptdU 
di cavallerìa, per dare la caccia ai croati clic irife
stano s. Giuseppe, Quinto 0 gli nllri luoghi Vicihi. 
Tale importante notìzia ci venne direttamente dal 
generale Durando, il quale assicura che gli stradali, 
olio da Treviso mettono a Mestre, A MiraHtt, a 
Noafc, non devono più temere nemmeno le scohe. 
rie del nemico. (Caffo Pcdrócchi) 

NOtIZIE ESTERE, 
FRANCIA 

FA11I6I 9 maggio 
Lcggcsi del Nalìonal: „ Gli affari d'Italia 60, 

no fra' più importanti agli occhi della IVarieiti. 
Mille stretti legami ci unirono un tempo, Gel (In
cora ci uniscono a quella nobile .e prode fiaViin
ne. EH'ha tenuto subito il ùostr'o invitd; e ìl ten
ne, a malgrado del grosso esercitò che òccuipava 
la Lombardia ed era aVnto come ì\ terróre d'U
na popolazione senz' armi e poco assuefatto ìillò 
abitudini iniiitari. Ondò si fièri dietro cóà là più 
viva aòllecltudinii, dà tjucsla pslrlò delle' Alfù, a£l( 
stadii diversi delia tóttd, che V Italia ^ostiefle con
tro i suoi antichi oppressoti; si dcsidètà la vit
toria, si sente dolore pél itiimnW Atio rovescio; 
e ciascun sài che, iti fin del conto, la .nostra cà? 
usd ò congiùnta a quella dcgrilàUilm.. èeùza noi, 
e' non avrebbero alzato cori (tolto ardirà ò ta'ftta 
fidùcia lo ' stendardo della ìrisàrrèteiònd,' e nò'n 
avrebbero a òatàhtttlcfo in' questo1 mfó'tiifcnto gli 
Austrìaci soli; sCnzà di essi, nò? HfùarieVarrto più. 
isolati in Europa, più esposti alle lezioni mo
narchiche, che g;ià spuntano' in Pruasit. ed in 
Austria. 

r 

" A prima gìuhta, V ittsurrefcìortc itolfana fu 
un miracolo; un miracolo di (jiiellì ch'tì satino" pro
durre i popoli, i quali sì libeniuo da governi re
trogradi ed oppressori. Truppe numerose, benetU

c si credeva sicéùfà della èbricUziòn'ò n'itii, ilihe ap
pena il tempo ài guadagnare iuggidsca1 i ìuoglu 
neeessarii al irìanteniiriéfito «clic sue òbinutiieàziò" 
ni. La campagna più dotta, con le miìizic mi
gliori, avrcblie difficilmente prodotto un risulta^ 
mento sì decisivo; e pure ]■ aquila imperiale fu 
fatta cosi subito retrocedere da truppp d'iusorli, 
senza ordinamento militare, e per cqsì dire senz' ar
mi. 

" Oggidì il movimento ofleiisivo dell! Italia ha 
minor vigore e risolutezza. Air opposto, V escroi*. 
to nemico si riscuote del suo sgomento) riceve 
rinforzi, e sembra apprestarsi a contendere con 1 

ostinazione agi1 Italiani hi patria loro. Ei non è 
dunque il momento di rallentare gli sforzi. Fin
che V indipendenza non sarà posta fuor d'ogni 
offeso; finchò il gabinetto! di Vienna,penserà clic 
la vicenda' d' una battaglia può rendergli queUe, , 
eh' ei chiamava le sue provincie iLaliane; finche 
troverà rielle diverse nazioni, ohe gli oblietliseo
no, soldati e danaro per sostenere una guerra, clic 
non ha scopd, ,so per iséopo non ha la conqui
sta, la spogliazione ed il saccheggio, uo'ptì è clic 
gì1 Italiani volgano con patriottismo ed unione ogni 
lor possa contro il nemico comune. 

" 11 bel paese, ove, a valerci del irtódo usa
to dal padre della poesia italiana, il sì sitotià^ ba
sta e trabasta per resistere ali* invasione, doman
data dal gabinelto di Vienna. Che può un esèr
cito contro un popolo sollevato e determinato al
la difesa? Non ha molto, T idea che 1* Italia fosse 
in istato di sostener la lotta contro l'impero au^ 
siriaco, sarebbe sembrata chimerica, q ci ricorda 
ancora dell' arrogante linguaggio dei ministri e 
de* generali imperiali, che si vantavano di repri
mere l'insurrezione italiana, e di penetrar sehza 
ostacolo sino in fondo all'Ifalia per gastigdrvi 
gì1 insorti. Ove aòn ora quelle millahteric? ove quel 
disprezzo dcHó truppe imperiali jffcr la popolazió
ne italiana? ^ lotta si è appiccata; J1 Italia ha 
finora vinto; e non dubitiamo che Y esito lìriale 
sia in favor suo e le assicuri, ih tutta indipen
denza, il territorio che le appartiene , . . . 

" S'ingannano nel gabinetlo di Vienna, se cre
dono che la nuova polilica dell1 Europa, qual es
sa risulta dalle rivoluzioni popolari, che diedero 
sì giuste lezioni ai re assiduti, permetta il ritor, 
no della dominazione austriaca in Italia. Per quel 
paese, i trattati di Vienna sono in tutta regola 
lacerati. La ristorazione non ò possibile; la non; 
sarebbe tollerala. Noi diciamo qui ciò chela con
dizione delle ,cose, e1 ispira, ciò che crediamo ine
vitabile; so qualche grande ed inaspettato trionfo 
desse alle armi imperiali la preponderanza sulil* 
talia, ed all'imperialo ambizione probabilità di 
conquista e di ristorazióne, ciò sarebbe una sven
tura per V Austria: un tale vantaggio noti farebbe 
altro che costarle nomini e tesori senza assicurarle 
la vittoria: poiché, immancabilmente, ella vedreb
be alleati correrò in aiuto dell'Italia e rinnovare 
il conflitto. *, 

" Ma T Italia sì farà un onore di non andar 
debitrice della sua indipendenza se non a sé stes

sa. Lo braccia e le armi non le mancano; clH» 
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per punto d' appoggio il valoroso esercito piemon
tese. Intorno a quella solida base, ella raccoglie
rà quanti volontari! vorrà; e quo' volontarii, co
me provarono, renderanno ottimi servigli. Con 
tanti mezzi, bisognerebbe commettere i falli più 
gravi per prendere la partita, e il primo di tali 
Siili sarebbe non mantenere ed accresciere lo spi
rito d'unione. La Lombardia, Venezia, isolate, 
possono soggiacere; T Italia non può. ,, 

Assemblea Nazionale. — Tornata del 13, 
Un numero considerevole di guardie nazionali 

è schierato intorno al palazzo deir Assemblea. Un 
mezzo batiali ione utaziona alla testa del ponte 
della Concordia. 

Mentre si legge il processo verbale un com
missario di Polizia cinto dalla sciarpa tricolore va 
a prendere ordini dai Presidente. 

Tutto ciò riguarda la petizione che i club in
viano in favore della Polonia. Vavin che la rice
vette dai delegati, la depone sui banco della pre
sidenza. 

La discussione ne ò rimandata a lunedi (15) 
nella qua! tornata come si rammentano i lettori 
si tratterà dell1 Italia e della Polonia. 

Un* altra petizione sottoscritta da duecento cit
tadini domanda in favore della Polonia V interven
to armato. 

Hancé uno dei rappresentanti dell1 Algeri de1 qua
li si valida pur ©ra 1* elezione, dichiara dalla tri
huna che la colonia francese OC affrica aderisce,» 
colla più sincera, la piii patriotica energia, alla 
Repubblica democratica che sola può̂  render fe
lice la Francia. (rm applausi) 

Dopo una discussione di niuno interesse riguar
dante T azione pei rappresentanti eletti in più di
partimenti, e la convocazione di nuovi collegi, il 
relatore della Commissione incaricata di presentare 
un progetto di decreto sui Comitati e le Com
missioni della Camera, propone che il numero 
dei Comitati sieno quindici composti ognuno di 
sessanta membri 1. Comitato della giustizia 2. Dei 
culti. 3, Degli aifari esteri, 4, Deli1 istruzione pub
blica. 5. Deir interno, 6. Dell1 amministrazione di ( 
partimentale e comunale. 7. Del commercio e del
l'industria. 8. Dell'agrigoltura e del credito fon
diario. 9. Della marina. 10. Della guerra. 11
DeB1 Algeria. 12. Delle colonie, 13. Delle finan. 
ze. 14, Dei lavori pubblici, 15. Della legislazio
ne civile e criminale, 

— Il ^ vi fu a Parigi qualche effervescenza 
cagionata dall' essersi nuovamente rimandata la 
festa hazioùale, che annunziata pel 4 prorogata 
al 14, è fissata pel 21. ( Bépubliquc ) 

,— Il ministro dei Culti Bethmont ha dato la 
sua demissionc. Credesi tale ministero verrà nuo
vamente riunito a quello deli' istruzione pubblica. 

( Bèpublique ) 

1 4 maggio 
Due grandi notizie circolavano oggi fra i rap

presentanti alla seduta: la prima, una levata stra
ordinaria ed immediata di 200,000 uomini del
l'età di 18 ai 30 anni non ammogliati; la secon
da, l'entrata in Italia d'una parte dell'armata 
delle Alpi. 

Si sarebbe dati fin d'ieri gli ordini per la fab
bricazione d* armi, fucili e sciabole. 

Una parte della guardia nazionale mobile e 
parte delle guardie di marina sarebbero equipag
giate per entrare in campagna. Lo stalo maggio
re avrebbe pure ricevuto gli ordini di tenersi 
pronto. {Union) 

— L'assemblea nazionale ha ancora impiega
to la sua seduta d1 ieri a discutere il regolamen
to, Bue intieri titoli sono stati approvati. 

In questa seduta il ministro dell' interno ha 
annunziato che la festa popolare è stata traman
data a domenica prossima, non essendo ancora 
pronti i preparativi, e doversi d' altronde aspet
tare che i delegati' dei dipartimenti i quali devo
no intervenirvi, abbiano tempo di arrivare a Pa

— Il rappresentante del popolo, Emanuele A
rago parte con una missione del governo per 
Berlino, con titolo d'inviato straordinario e mi
nistro plenipotenziario, {Moniteur) 

Lione 16 maggio 
In questo momento si pubblica il seguente an

nunzio telegrafico dì Parigi in data d'ieri: 
Un attentato insensato ebbe luogo ieri contro 

T assemblea nazionale, ma fu tosto represso. 
L'assemblea ripigliò le sue sedute; il governo 

prende energici provvedimenti. {Concordia) 

1 5 maggio 
Ecco la nota dei documenti depositati ali1 As

semblea nazionale il 1 $ maggio dal ministero de
gli affari esteri : 

1. Estratto della corrispondenza politica relati
va al ducato di Poeen ; I 

2. Dispaccio da Torino del 5 aprile ; 
3. Dispaccio del mmistro degli affari esteri al

l' ambasciatore di Sar cgna ( 6 aprile ) ; 
4. Dispaccio dell' ambasciator di Sardegna al 

ministro degli affari esteri ( 6 aprile); 
5. Dispaccio da Torino ( 7 aprile) ; 
6. Dispaccio dell'ambasciatore di Sardegna al 

ministro degli affari esteri(9 aprile) ; 
7. Dispaccio da Torino ( 9 aprile) ; 

; 8. Ditìpaccio efe! ministro degli affari esteri all'am
bà.sciatore di Sardegna ( 12 aprile ) ; 

:9. Dispaccio da Torino ( 25 aprile ). 
. — Un'altra manifestazione dei vnrii club di Pa

rigi ed alcuni operai .iufavore della causa della Po
..-^nc 

Ionia ebbe luogo ieri.'Il loro numero era di 50 a 
603000. Le cose passarono quietamente. 

— Verso un'ora dopo la lettura dei processo ver

bale e di alcune petizioni il popolo, che la guardia 
nazionale non può più contenere, monta pei can

celli dell1 entrata principale che riesce sulla piazza 
e comincia ad irrompere, nonostante gli sforzi dello 
■sentinelle e degli uscieri. La folla enlrò con alcune 
bandiere sino ai piedi della tribuna. Erano in par

ticolare i membri del club Blanqui, con un cartello 
al cappello. Dopo inutili tentativi per ollcncrc un 
pò di silenzio, la tribuna stessa fu invasa da più dì 
30 persone, parlanti tutte ad un tempo. >Eran tra 
queste i cittadini Blanqui, Raspai!, Barbcs, Louis 
Blanc che domandavano di essere ascoltati. Molti 
uomini del popolo, a braccia nude stringevan loro 
le mani. Louis Blane. salito sur un balaustrato, ar

ringò in modo da essere inteso. 
Ottenne silenzio, perchè la pelinone in favore 

dei Polacchi potesse esser letta. Professò molta 
simpatia agli operai. Dopo di che il grido di vi

ve Louis Blanc rìsuonò nella sala. Vogliamo un 
ministro del lavoro. Dopo un' altra interruzione 
di mezz'ora, Blanqui parlò lungamente, e Raspai! 
lesse la petizione, — Questa petizione chiede che 
si vada immantinente al soccorso dei Polacchi, ed 
essere necessìmo che la Camera si dichiari im

mantinentL — Barbés parlò due volte.. 
Nel suo secondo discorso.dichiarò che si sta

va per fare un decreto per prelevare un migliar
do sui ricchi {applausi strepitosi). 

Il sig, Ledru Roìlin prese la parola richiaman

do il silenzio, acciò l'Assemblea potesse delibe

rare. Il cittadino Luigi Blanc fu portato in trion

fo sull' emiciclo e ricondotto quindi al suo po

sto, — Vedovasi una gran bandiera rossa sulla 
quale stava scritto: Glub dei Giacobini. Al mo

mento in cui lasciavano la saia, essa era intiera

mente invasa dalla moltiludinc — I ministri sta

vano fermi al loro posto— molti club, con quel

lo dei giacobini in capo entrano nella sala—Bar

hés sala alla tribuna e fa la seguente mozione: Di

chiari Y assemblea traditore della patria chiauque 
ordini di battere a raccolta in questo momento, 
poiché finora il popolo di Parigi non s'e lasciato 
andare ad alcun eccesso — Già si suona a rac

colta, Barbés: Allora io formolo la seguente pro

pósta: Dichiari Y Assemblea nazionale con voto 
solenne che il popolo è comparso a lei davanti 
senza commettere violenza per esprimergli i suoi 
voti, e che chiunque farà suonare a raccoltasa

ni dichiarato traditore della patria {approvato). 
Huber sale alla tribuna e legge la seguente 

deliberazione: 
À nome del popolo francese 1' Assemblea e sciol

ta. La tribuna è invasa* I sigg Buchez e i se* 
gretarii si ritirano. Un momento dopo si fa sven

tolare una piccola Bandiera rossa sulla quale si 
legge il nome dei membri di un nuovo governo 
provvisorio: Cabct, BarbèsHurbert, Kuchon, Le 
druRollin, Blanqui, Pierre Leroux et Raspail. 

Queste notizie debbono essere anteriori al di

spaccio telegrafico, che annunziava il moto rivolu

zionario esser stato represso. 

SVIZZERA 

Leggiamo in una lettera di Berna 5 maggio, ri

ferita dalla Cancordia: ,, Il popolo svizzero, conti

nuando la vera sua emancipazione, dichiarò di vo

ler rompere la neutralità e protestò con ogni ma

niera di dimostrazioni contro l'ordinanza del Direi

torio. E fra le più importanti dimostrazioni non 
vuoisi passar sotto silenzio l'aver offerto alla Lom

bardia dai dodici ai ventimila volontarii, che quasi 
tutti si compongono della eletta fra le truppe fede

rali, e capitanale sono dai migliori ufficiali che s'ab

bia quel paese. La Lombardia avendo accettato una 
tale oflerla per vi1* del suo inviato, il signor Princt

li, stabilissi subito un Gomitalo nazionale inBerna 
di ragguardevolissimi personaggi, tra cui sono due 
membri del Direttorio, un colonnello federale e pa

recchi altri distinti militi, si slese la capilolazionc e 
si firmò9 indi subito si pose mano all'appello, e fra 
pochi dì dodicimila uomini, in parte carabinieri ed 
in parte artiglieri , attesteranno nei campi lombardi 
che gli Svizzeri non vogliono più d'or in avanti che 
la causa d'Italia sia considerata staccata dalla loro, 
La capitolazione non oltrepassa l'anno, il.soldo che 
il governo provvisorio' passerà agli svizzeri deve es

sere pari a quello che passa già ai volontari nostri 
fratelli, con la differenza però che una metà sola i 
soldati possano riscuotere , l'altra essendo raccolta 
massa per destinarsi poi ai parenti dei morti ed ai 
feriti, Duemila Vodesi sono già in istrada, e sono il 
fiore della milizia di quel Cantone; Ginevra, Berna 
ed i Grigioni manderanno nella settimana prossima 
quanto costituisce il nerbo delle lore forze. ,, 

■ F 

GERMANIA 
Leggesi nel Constitatiùnneh „ L'agitazione degli 

animi in Germania s'appalesa ogni giorno con nuovi 
disordini La confusione è nello cose, ma ciré ancor 
più nelle idee. Lottano gli unì per le libertà politi
che , ma ci sono profondamente divisi ; in alcuni 
luoghi, parliti estremi cercano, con le armi alla rpa
no, d'imporre a' popoli il loro sistema di governo; 
altri combattono per la loro nazionalità; altri comin
ciano una guerra sociale. I governi non trovano, più 
facilmente de' popoli la loro vera strada. Il Re di 
Prussia ha piantato 1' albero dell'unità alemanna, e 
l'Assemblea , convocata a Francoforto per accla
mazione popolare, sì dispone a coglierne i frutti. 
L'imperator d'Austria, che vedemmo aspirare al 
titolo ci1 itnperator d' AIcmagna, è spinto da1 suoi 
sudditi dì Boemia e d'altre provincio ad uscir 
dalle file della Confederazione germanica. 

n Frattanto, la guerra aìVintcrno, nel ducato di 
Poscn, neldueatodi Baden, oc/, la guerra all'ester
no, contro gl'italiani a mezzodì, contro i danesi a 
settentrione, rendono ancora più complicato lo stato 
delle cose nella confederazione. La guerra contro i 
danesi piglia una nuova estensione. A rappresaglia 
della cattura di navigli del commercio tedesco, Ifl 
dieta ha deciso che il lutland sarà occupato dalle 
truppe federali, in garanzia del risarcimenlo, che 
prelendcsi di far pagare al ro di Danimarca, Se Tln
ghillcrra non fa si che la sua mediazione sia pron
tamente accettata, e possibile che i danesi facciano 
sbarchi ne* porti alemanni del Baltico, 

,, Le elezioni per l1 assemblea costituente di 
Prussia e quelle per l'assemblea nazionale di Fran
coforte, non fecero se non aggiungere un nuovo 
lievito alTagitazion generale. A Treviri, alcuni sot
t'ufficiali di cavalleria, d'infanteria e d'artiglieria, 
irruppero in una sala dello squillino, ne caccia
rono gli elettori, e le operazioni dovettero ricomin
ciarsi. Un combattimento fu la conseguenza di 
quest'alto brutale; la città fu barricata; la truppa ed 
i popolo scambiarono alcuni colpi di fucile. V'eb
bero mòrti e feriti, A Berlino, le elezioni, che si 
fecero il 1 maggio, cominciarono con una calma 
minacciante, Tutte le botteghe erario chiuse. Non 
si vedeva anima viva per le strade, e gli animi era
no in preda ad un tale eccitamento, che si teme
vano gravi disordini, 

,, Nel frattempo, il comitato nazionale di Fran
coforte ha fatto conoscere il suo disegno di costitu
zione, die non può essere approvato senza un pieno 
sconvolgimento dell'AIcmagna, e senza una violen
ta separazione de' principali stati della confedera
zione; ne può tampoco essere rigettato senza ecci
tare la collera, e forse l'insurrezione, d'una parte 
della popolazione tedesca 

AUSTRIA 
Il Pest Hirlap , organo ufficiale del ministero 

ungherese, ha pubblicato un ordino che richia
ma alle case loro tutti i reggimenti italiani, 
che si trovano in Ungheria; li surrogheranno 
reggimenti austriaci dell' Ungheria, Per questo 
fatto V Ungheria è staccala dall'Austria. 

(Corr. di Norimb.) v 

STATO DELL* ARMATA AUSTIUACA 
Sotto il comando del generale Nugent riferito 

da un esploratore al generale Lì* Marmora il 
0 maggio. 

Pordenone. Cavalleria . . . .. . 1000 
Fanteria. Stiriani 3000 
Crpali 3000 
Granatieri 1000 

8000 
Materiali di Guerra 

N. 8 cannoni da 4 — 4 batterie di 
razzi a sei carri 1' una e 30 carrettoni 

Conegliano.'Croati e reggimento Kinski 
Fanteria 2500 
Cavalleria 200 

2700 
Materiali di Gitemi 

N. 4 cannoni, 2 obizzi, 12 carrettoni 
Oderso 400 
Ceneda 1000 

1400 
Totale delle soldatesche in campo 11900 

In guarnigione alla citta di Pahnanuova 3000 
Udine . 500 
Osopo 2500 
Sull'Isonzo 1000 

Totale della forza stazionaria 
Totale generale dell1 armata 

PRUSSIANA 
4 maggio. 

7000 
18900 

POSEN 
'— La guerra si fa 

popolo è dapcrlulto in 
sempre più generale* Il 
armi , Gli insorgenti sono 

cosi prossimi a questa città, che ieri il villaggio 
di Gorezyn lungi da qui soltanto mezzo miglio, 

munito dal luogotenente Garnier con un corpo 
di ussari e di fanteria , venne improvvisamente 
assalito da numerosi armati di falce. Un sangui
noso combattimento venne impegnato ; la guar
nigione di qui da ogni lato spedisce pattuglie, e 
non è forte abbastanza per purgare i dintorni. 
Nelli*, scorsa notte in cui gli insorti si avvicina
rono ai sobborghi, si credette necessario tagliare 
ponti e far palizzate nelle strade. I corpi princi
pali di falciferi sono ancora presso Wreschcn ed 
Obornik. Quest'ultimo posto sarà attaccato questa 
sera : Wreschcn invece cominciò da ieri l1 altro 
una terribile zuffa, ai comandi del luogotenente 
generale di Wcdcl. I corpi d' artiglieria e caval
leria di Hirschfeld furono assaliti dagli insorti 
col più eroico disprezzo della vita. La cavalleria 
si riparò dietro i cannoni che fecero provare c
normc perdite ai polaccbi, * 

— 5 maggio. 11 passo estremo è fatto. Oggi 
per tempo fu pubblicata in tutta la provincia la 
legge marziale. 

— La Gazzetta di Posen riferisce molti arre
sti fatti dei capi insorti. Un altro giornale pre
annuncia una grande battaglia sotto Wrcschen , 
dove Microlavvski comanda 42,000 uomini. 

— Altra lettera di Posen del 6 maggio, rife
risco una sconfitta degli insorti a Buk ed Orbo
nik. In un suo proclama il generale Pfuel si di
chiara incaricato della riorganizzazione del paese. 

— Paskevvitsch ha dichiarato alia città,dì Var
savia che al primo cenno di ribdUqno egli la ri

duce in cenere ; intanto ha fatto innalzar forche 
per appendervi gli eccitatori. Le notizie di Cra
covia confermano che rimperatòre Niccolò è ginn

a Varsavia. ( Concordia ) 
ri 

P O I » 9 Maggio. 
Corre voce che Mieroslavvski sia slato desti

tuito dalla carica di Comandante Generale, dai 
propri soldati, per aver voluto far fucilare uno 
dei capi che aveva commesso eccessi contro pa
recchie piccole città. Si dice che il corpo di 
Mieroslavvski trovasi a Mielzin presso Gncsen, 
circondato dal nemico , e che non restagli altro 
scampo che il confine russo. (Gazs.di Voss), 

SPAGNA 
I giornali di Baiona pubblicano i seguenti 

dettagli loro giunti sugli avvenimenti di Madrid 
del 7, L'insurrezione fu fatta dall'armata. Ne diede 
il segno il reggimento di Espagna, che fu seguito 
da quello dì America. Il popolo die la condotta 
delle truppe faceva diffidare, si tenne da parte. 

II capitano generale di Madrid, Fulgosio , 
ebbe due ferite, e fu rovesciato da cavallo ; 
uno de* suoi ajutanti di campo fu ucciso. II 
deputato Velo, appartenente al partito progres
sista, cadde nella pugna. 

Ecco' i dettagli di una corrispondenza mo
derata : 

L'insorti si erano impadroniti della Pinza 
Major* della piazza delia città e di alcune escile 
della strada Mayor ; si fu a tre ore del matlino 
che cominciò il disordine. 

Madrid fu dichiarato in istato di assedio; un 
consìglio di guerra giudicherà gì' insorti. I reg
gimenti ribelli furono condannati alla decima
zione. Intervenne però un' ordine della Regina 
perchè la decimazione non avesse luogo che su 
i 78 soldati presi colle armi alla mano. A co
storo si aggiunsero cinque borghesi, e i tredici 
individui furono fucilati lo stesso giorno, a sei 
ore, fuori della porta di Alcala. 

Oltre il deputato Velo furono uccisi il signor 
Ortiz gerente dell' Espectador, e Domiuque fi
lologo conosciuto. 

— Il Clamor Pubblico fu condannato per uno 
dei suoi articoli ad una emenda di 30,000 reali. 

— Il generale Iluiz stato condannato per gli 
avvenimenti dì Madrid del 26 marzo, fu libe
rato. 

— A Malaga, la diligenza di Madrid avendo 
avuto un ritardo di 16 ore, fece supporre che 
questo succedesse per altra ragione, si tentò uh 
pronunciamento che non riuscì. 

KABRID 9 Maggi» 
La triste acena che precedette resecuzione mi

litare, non si scancellerà giammai dalla memoria 
di chi vi assistette. Secondo il prescritto dall' in
flessibile legge militare, i 78 soldati che doveva
no essere decimati, trassero a sorte la lor senten
za di morte. Questi infelici, maledicendo coloro 
che li avevano traditi, mettevano tremanti la mano 
nell'elmo in cui erano deposti i biglietti, e quasi 
tutti quelli che estraevano un biglietto bianco, ■ 
cioè la grazia della pena di morte, cadevano e 
svenivano. Il cuore sanguinava sentendo a dire 
ad essi: ,, stamane ci si faceva uacir dalla caser
ma a colpi di bastone, ed ora ci conducono ad 
essere fucilati. (Ihràldó) 

Il bravo generale Fulgosio , capitangenerale 
della Nuova Castiglìa è morto alle 6 del matti
no. E ora provato, che il generale fu vittima di 
un assassinio, di cui gli autori non sono ancora 
caduti nelle mani dell'antorità. 

c o n r v ' 
GÌ' Italiani dimoranti neh' Isole Ionie han vo

luto per quanto era in loro potere testimoniare 
ali1 Italia che non bastava la lontananza per di
minuire in essi il sentimento di amor Patrio. In
viarono essi un'offerta per T armamento della no
stra Guardia Civica di cui noi facemmo parola 
con la dovuta lode nel nostro Giornale

Ora udendo che la guerra si è, accesa contro 
il nemico comune, contro il feroce austriaco, una 
mano di.giovani ardenti ha voluto venire in aiuto 
de'loro fratelli. Il giorno 10, Maggio riuscì di 
far partire per Ancona sopra una barca noleggiata 
a questo scopo molli italiani che volevano offrire 
la propria vita alla loro Patria, GÌ' Italiani rima
sii essendo stali fornitiin gran parte dei mezzi 
per nolo di una barca e per quant'altro potea oc
correre dalle persone di quel Paese ci hanno prega
to di ringraziarle a nome loro e di tutti!' Italia
ni col mezzo del nostro giornale; e noi lo faccia
mo volonticri onde si sappia che non vi è angolo 
sulla terra in cui Y italiano che vi si trova abbia 
dimenticato il suo Paese. Se la ristrettezza dei 
nostro giornale lo, permettesse noi vorremmo qui 
dare la nota di tutti i contribuenti fra i quali 
abbiamo trovato Uomini di ogni classe e di 
ogni rito. Vi ijroyiamo per esempio il clero la
tino e gì1 Ismaeliti. Possa il buon volere di quei 
generosi e il nobile sacrifizio dei nostri italiani 
essere ricompensato dal piacere di completa vit
toria. 

XJL 

NOTIZIE DELLA SERA 
Oggi è arrivato qui il celebre Vincenzo Gio

berti. Roma é in festa e gli applausi del popolo 
lo accompagnano dappertutto. 

FRANCIA 
Lettera del 17 reca che tutto è tornato nel

V ordine. Il giorno i 5 alle 4 e mezzo pomer. 
il governo era disciolto da una dittatura di uo
mini esaltati. Alle ore 6 la Repubblica trion
fava e l'assemblea riprendeva le sue sedute
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